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peliamoli 

De Gregori 
in tournée 
da stasera 

PIACENZA — Comincia sta* 
sera al «.Politeama» di Piacen
za la tournée che in quasi tre 
mesi porterà Francesco De 
Gregori nei principali teatri (e 
in alcuni palasport) di tutta 
Italia. Con questo -tour», a di* 
stanza di due anni dalla sua 
ultima esibizione dal vivo, De 
Gregori si presenta con una 
•band» completamente rinno» 
vata e composta da Gilberto 
Martellieri (piano), Vincenzo 
Mancuso (chitarre), Claudio 
Pascoli (sax), Guido Gugliel-
minetfl (basso) e Elio Rivagli 
(batteria). Ci sarà inoltre, in 
qualità di «guest artist», Ivano 
Fossati. 

Nostro servizio 
NAPOLI — L'artista del fu
turo, l'artista che «non sa 
leggere», l'artista «monu
mentale»: così è stato defini
to in America e In Europa, In 
un crescendo di successi, Ro
bert Longo, piccolo genio na
to a Brooklyn da una povera 
famiglia italo-americana. E 
•esploso» nel 1081 con la serie 
•man In the clties». disegni 
giganteschi di uomini e don
ne che si muovono come ta
rantolati In abiti da sera. Ora 
Robert ha finalmente porta
to, per la prima volta In Ita
lia, le sue opere monumenta
li, oltre al disegni, e bassori
lievi In bronzo, marmo, le
gno, alluminio, plastica e al
cune opere nuovissime fatte 
apposta per la mostra napo
letana, nella galleria di Lia 
Rumma dove negli anni Ses
santa e Settanta era appro
data la nuova arte america
na. Robert Longo è seduto 
davanti a una buona tazza di 
caffè napoletano. Ha 32 anni, 
ma ne dimostra dieci di me
no: a vederlo non sembra di
verso da un qualsiasi «rocka-
bllly» newyorkese, tutto ab
bigliato In pelle nera, con un 
gran ciuffo di capelli spio
vente sulla fronte, l'aspetto 
Introverso ed ostile: ma ap
pena Inizia a parlare si Illu
mina, gesticola come un ita
liano (i suoi nonni erano sici
liani) e racconta di sé con un 
fiume di parole, tracciando 
continuamente disegni su 
un notes, per dare forza al di
scorso. L'artista è guarito da 
poco da una grave forma di 
dislessia (che gli aveva impe
dito di imparare a leggere e 
scrivere) superata grazie alla 

La mostra Esposte a Napoli 
le opere monumentali di Robert 

Longo. Le presenta l'artista 

L'arte? 
Meglio se è kolossal 

sua ferrea volontà, riuscen
do perfino a laurearsi in di
scipline artistiche all'Uni
versità di Buffalo, nel Texas. 

— Un artista americano a 
Napoli. Il futuro e il passa* 
to. Che ne pensi? 
•Napoli mi place moltissi

mo, è una città molto slmile 
a New York, sempre in ten
sione. Tutto è speciale qui, 
nessuno ha paura nessuno 
vuole proteggersi dal futuro. 
E poi qui mi fanno fare ciò 
che voglio. Ho avuto sempre 
problemi con le gallerie eu
ropee per le dimensioni delle 
mie opere: vogliono sempre 
lavori piccoli, per ragioni di 
spazio. Preferisco esporre 
nei musei...». 

— Una tua opera è ora an
che alla Tate Gallery di 
Londra: una consacrazione 

importante. 
«Sì, l'hanno comprata re

centemente: è Sword of the 
plg, un assemblage deli'83 
con legno, disegno in grafite 
su carta, con elementlin al
luminio e plexiglas, lungo 
quasi sei metri e alto tre. Le 
mie dimensioni preferite. In 
Italia avevo portato 1 miei 
disegni, ma la mostra non ha 
avuto gran successo. Ero 
uno che veniva dalla genera
zione di artisti concettuali, e 
l'Europa In quel momento 
stava cominciando a chiu
dersi. Ma qui da voi c'ero già 
stato nel "72. Ho vissuto cin
que mesi a Firenze per impa
rare storia dell'arte e 11 re
stauro; è stata una cosa uti
lissima». 

— Quali influenze ha avu
to su di te l'arte italiana dei 

grandi maestri, e quali di 
essi hai più amato? 
«L'arte italiana è molto 

complessa. TI dirò che lo l'ho 
filtrata soprattutto attraver
so 11 cinema, quello di Berto* 
lucci e Pasolini 1 miei registi 
preferiti. Ma naturalmente 
tra 1 maestri metto In primo 
luogo Caravaggio, il suo mo
do di dipingere era "cinema
tografico", e Michelangelo 
nel "non-finito"...». 

— E tra gli artisti italiani 
contemporanei? 
•Boccioni. Ma non mi pla

ce l'etichetta di futurista che 
fll hanno affibbiato. Per me 
uturlsmo, futuro, sono con

cetti senza senso. Il futuro è 
qui, ora: guardare al futuro 
non è guardare avanti, ma 
guardarsi intorno. Il futuro 
non è davanti a noi come 

meta da raggiungere, ma 
viene verso di noi, ci investe 
ci coinvolge e cambia le no
stre vite e 11 nostro passato». 

— Hai uno strano concetto 
dell'evoluzione storica. 
«La storia mi interessa per 

le conseguenze che ha nel 
presente. Ho rispetto, ma 
non riverenza per la storia». 

— Sei ottimista sul futuro 
dell'uomo. E del resto, con 
la forza delia tua volontà 
hai vinto la dislessia che 
per tanti anni ti ha reso in
capace di leggere. 
•Si, 1 miei quaderni di 

scuola erano pieni di disegni, 
di scarabocchi, non riuscivo 
a fare altro. La scuola però 
mi è servita per andare 
avanti, per sopravvivere co* 
me persona e socializzare. 
Ho imparato a leggere solo 

dopo 1 vent'annl. MI è costa
to moltissimo tempo, ma ora 
la sera, prima di addormen
tarmi, preferisco leggere un 
libro piuttosto che vedere la 
tv!». 

— Che genere di libri leg-

£ eh, libri molto descritti
vi. Sai, lo sono stato molto 
alutato da un mio amico, Ri
chard Price, che fa lo scritto
re, lo sceneggiatore e che "ri
duce" i film in forma di ro
manzo. Allora io leggo il film 
e poi lo vedo nella sala cine
matografica, perché 11 mio 
problema nella lettura è che 
ho bisogno di visualizzare 
tutto. Ma ora capisco che le 
parole sono un grande baga-
§lio, e il libro e una grande 

iblloteca». 
—Tu hai riportato il lavoro 
dell'artista alia «monu-

Robert Longo. In alto, l'arti
sta americano accanto a uno 
dai suol lavori 

mentalità» ehe prima era' 
considerata celebrativa, 
pesante, ora viene rivaluta* 
la. Perché ami le dimensio
ni monumentali? 
•Penso che la gente voglia 

sempre vedere 1 giganti, 1 co
lossi. E così si ingigantiscono 
gli edifici, si fanno 1 gratta
cieli, e 1 film col cinemasco
pe...». 

— Per la verità mi sembra 
che la tv abbia abituato 
piuttosto ad una «riduzio
ne* dei messaggi visivi-
•La tv è molto slmile alla 

fotografia, serve a sviluppa* 
re nmmaglnazlone perché 
non ti dà l'impressione di un 
mondo tridimensionale, ma 
limitato alle due dimensioni, 
senza uno "sfondo". Come 
quando vedi una foto di cit
tà, palazzi, strade sei portato 
con la fantasia ad immagi
nare di essere lì. Il mio lavo
ro che tu chiami monumen
tale in realtà ti deve dare 
l'impressione reale di "esse
re IV»». 

— Qualcosa di teatrale— 
«Mi place l'idea del teatro, 

ma non il teatro; così come 
mi place l'Idea della poesia, 
ma non la poesia». 

— Progetti futuri? 
«Farò un film sulla vita di 

Caravaggio, all'inizio dell'e
state. Già ci sono "dentro": 
hai visto che uno dei miei la
vori qui è JerJr Face, quel 
volto in acciaio, Ispirato agli 
autoritratti di Caravaggio. 
che ha sugli occhi due alT di 
rapace...». 

— Esattamente uguali alle 
ali di Cupido in «Amor vin-
cit omnia». 
«Sì, hai colto nel segno. E 

dalla grande testa scaturisce 
una luce». 

— Come si concilia un'ope
ra così passionale, violenta 
e ispirata con un altro lavo
ro qui esposto, «Entertain
ment», così meditato e 
freddo? 
«Anche qui c'è una luce 

forte, di un riflettore che il
lumina l'uomo, l'entertainer 
che ringrazia il pubblico alla 
fine dello show. In un pan
nello accanto, in legno, c'è il 
pubblico e nell'ultimo, che è 
un bassorilievo in marmo di 
Carrara, due profili di teste, 
un uomo e una donna, che si 
baciano. Vedi, ogni lavoro ha 
una strategia, un progetto, 
che è più importante della 
stessa manualità, sebbene 
anche la manualità, l'artl-
gianalltà sia Importante. Co
me per la costruzione di 
un'auto vedi la velocità, la li
nea e poi ti rendi conto del 
meccanismo interno. Qui il 
pannello col pubblico fun
ziona da sipario, tra l'uomo 
solo sotto fi riflettore e due 
amanti che si baciano...». 

— Senti, Robert, non pensi 
che l'artista, l'artista di tut
ti 1 tempi, ai sia posto e si 
debba porre 11 problema di 
conciliare, nel suo lavoro, 
passione ed equilibrio? 
•Per quanto riguarda me, 

ti risponderò in questo mo
do: quando ero bambino mi 
sentivo come se dovessi at
traversare un'autostrada, 
oppure un ponte altissimo, 
stretto e pencolante, e dove
vo stare attento a controllare 
ogni mio movimento, ri
schiando sempre di cadere. 
Poi a poco a poco, lentamen
te, ho controllato le mie for
ze, ho messo ordine e fatto 
delle scelte. Oggi raccolgo 
quante più Informazioni è 
possibile, ma seleziono solo 
ciò che mi serve. L'equilibrio 
è In questo. Il lavoro è fatto 
anche di rabbia e di insoddi
sfazione. E devo essere sem
pre aggiornato, Informato, 
guardo la televisione non 
perché mi piaccia, ma devo 
sapere se c'è qualche avveni
mento che può cambiare la 
mia vita...». 

— Hai detto che la tv è una 
finestra aperta sui mon
do... 
•S), è un definire se stesso, 

distinto dal mondo esterno... 
Il problema della mia gene
razione è come pensare l'ar
te, come essere artisti e quali 
messaggi portare nel lavoro 
artistico. Ora il mio lavoro 
sta diventando molto più 
personale, ora ho imparato 
un linguaggio». 

— Hai detto che l'artista è 
il «guardiano della cultu
ra». Di che UDO di cultura 
sei il custode/ 
•No, no. La cultura riguar

da tutto ciò che può essere 
bello, o terribile, l'arte è sto
ria, l'arte è legata alla cultu
ra, alla natura. Il genere 
umano ha desiderato sosti
tuire la natura, per creare un 
mondo di oggetti, di prodot
ti. La natura tu la guardi, la 
cultura la fai. Cosi come è 
Importante che l'arte sia di 
quel tempo, ma di tutti I 
tempi: che nel futuro qual
cuno possa vedere un'opera 
d'arte di oggi e capirne il 
senso, la strategia, così come 
io oggi vedo un dipinto di 
Caravaggio così Interno al 
suo tempo, ma ne traggo la 
storia della sua vita e del 
suol contemporanei, un ri
tratto storico del suo mondo, 
valido anche oggi». 

— Rivedere il presente in 
una testimonianza del pas
sato? 
«Ma ora troppa gente vive 

nel passato. A me non preoc
cupa il passato, è come sinto
nizzarsi su un canale della 
radio, basta cercare la sta
zione giusta». 

Eia Caroli 

BARCELLONA — Domeni
ca notte all'alba, con II con
certo del fiorentini Lltflba la 
prima 'Biennale delle produ
zioni culturali giovanili del
l'Europa mediterranea» ha 
chiuso I battenti, dando ap
puntamento a tutti in Gre
cia, a Salonicco, tra un anno 
esatto. L'Imponente marato
na nel sotterranei delle nuo
ve «tendenze» creative giova
nili, che si è protratta per 
dieci giorni, dal 15 al 24 no
vembre 1985, è stata organiz
zata dall'assessorato alla 
Gioventù di Barcellona e dal 
ministero della Cultura spa
gnolo In collaborazione con 
l'Arcl-Klds Italiana, l'Unio
ne della gioventù jugoslava, 
Il ministero portoghese della 
Cultura, Il ministero greco 
della Nuova Generazione. 
Ottocentosessantaduegll ar
tisti presenti (del quali circa 
400 catalani e 170 italiani), 
oltre 401 gruppi musicali che 
hanno tenuto una settantina 
di concerti In sette diverse 
discoteche; più di 301 collet
tivi di teatro e danza. Il tutto 
strutturato In ben 11 sezioni 
tematiche (cinema e video, 
moda e stilismo, fotografia, 
musica, poesia e prosa crea
tive, arti plastiche, teatro e 
danza, commedia e umori
smo, design e cartellontsmo, 
architettura, produzioni so
cio-economiche) e consuma
bile In una trentina di locali 
sparsi per la città. Costo 
complessivo dell'operazione: 
75-80 milioni dlpesetas, vale 
a dire oltre 750-800 milioni di 
lire, sborsati In parte dalle 
Istituzioni spagnole e In par
te da alcuni sponsor privati. 
Il primo Importante risulta
to della Blennal, dunque, è 
quello di avere coinvolto 
nell'organizzazione numero
si governi e partner *uffida
li: SI è così aperta la strada 
ad un dialogo non occasio
nale tra 1 segmenti della 
•nuova Imprenditoria creati
va giovanile* e gli interventi 
istituzionali del ministeri e 

Il caso Incontri e spettacoli non-stop: grande 
successo per la «Biennale giovanile mediterranea» 

Kids, unitevi 
a Barcellona 

degli assessorati alla Gio
ventù, che ormai esistono In 
quasi tutte le nazioni euro
pee. Fatta eccezione per l'I
talia, unico paese in Europa 
dove ancora non c'è né un 
ministero alla Cultura né un 
qualunque organismo che 
coordini ti settore giovanile. 

Barcellona è una città ad 
uso continuato, 24 ore su 24, 
stretta tra le trasgressioni 
visionarle di Gaudi e II rigore 
razionalistico del plano di 
Cerdà. La gente transita sen
za sosta, alfollando tranquil
la fino alle 6 del mattino lo
cali e discoteche, o II dru-
gstore di Paseo de Grada, 
supportata da un esercito di 
taxi che ha dimensioni ne
wyorkesi ma offre corse a ta
riffe più che accessibili. Una 
città, insomma, che all'orgo
glio autonomistico tipica
mente catalano, affianca la 
vocazione ad essere metro
poli tutta protesa sull'Euro-
§a. Ma. a dire ti vero, alla 

iennal di Barcellone post-
franchiste se ne sono viste 
almeno due. Da un lato quel
la delle Istituzioni, impegna
te In una grande operazione 
di 'Immagine* che candida 
la capitale catalana come 
prima metropoli dell'Europa 
del sud e del Mediterraneo. 
Dall'altro la Barcellona pa
tria delle nuove tendenze 

creative giovanili d'avan
guardia. In entrambe le 'ver
sioni* è centrale II concetto 
di tmedlterraneltà* come va
lore da contrapporre al pre
dominio della cultura (e del 
mercato) anglosassone e 
nordamericano. Ma alla fine 
questo sguardo sul mediter
raneo appare piuttosto stra
bico: Barcellona capitale di 
un Mediterraneo tutto «eu
ropeo» o Barcellona crocevia 
creativo tra il vecchio conti
nente e un Mediterraneo In
teso come «sud» (che si esten
de, dunque, fino all'Africa 
settentrionale e all'Oriente)? 
Pascual Maragall, abile tal-
calde* (sindaco) socialista 
della città, sembra propen
dere per una Barcellona tut
ta «europea». Le 'tendenze* 
creative viste alla Biennal, 
Invece, propongono un sin
cretismo culturale In cui è 
molto forte la suggestione 
verso un Mediterraneo fatto 
anche di etnie africane e ara
be. 

Vediamo prima la Barcel
lona 'europea* di Maragall. 
'La nostra naturale colloca
zione è sempre stata l'Euro
pa, slamo l'anello di con
giunzione tra Europa del 
nord e area mediterranea». 
L'talcalde* snocciola 1 pro
getti per ti futuro, che vanno 
sotto la sigla di 'Barcellona 

'92*: ristrutturazione della 
città come area metropolita
na, ma soprattutto sviluppo 
e Innovazione tecnologica, 
informatizzazione e fibre ot
tiche. Per ti 1982 Barcellona 
ha posto la propria candida
tura per essere sede del XXV 
Giochi Olimpici: «D progetto 
olimpico — dice ancora Ma
ragall — permetterebbe di 
realizzare questo salto tecno
logico con l'aiuto di grandi 
sponsor. Servirà comunque 
come catalizzatore di un im
pegno In questa direzione*. 

Ritorniamo alla Biennal 
dove le produzioni e J codici 
degli tstlll*giovanili sembre
rebbero Indicare un'Europa 
e un Mediterraneo come 
punti di passaggio e di Incro
cio tra Occidente e Oriente 
da un lato e tra Nord e Sud 
dall'altro. Le tendenze? Mol
te e nessuna. Grandi conta
minazioni di generi, multi
medialità ad oltranza, se
gnali Interessanti e nuovi, 
misti ad altri decisamente 
dejà vu. Il tutto mischiato 
forse un po' troppo alla rin
fusa, senza precisi criteri di 
selezione, anche a scapito del 
livello qualitativo complessi
vo delle esposizioni. Un pro
blema, questo, che gli orga
nizzatori della Biennale di 
Salonicco dovranno tener 
ben presente, creando delle Due «kids» italiani in abbigliamanto rigorosamente punk 

giurie di selezione qualifi
cate per le diverse sezioni ar
tistiche e definendo con 
maggior rigore la 'filosofia* 
delle proprie scelte culturali. 
Compito che anche Barcello
na avrebbe Inizialmente do
vuto assolvere, ma che poi 
ha preferito declinare optan
do per un concorso aperto 
Indiscriminatamente a tutti 
1 giovani artisti che volevano 
partecipare. Complessiva
mente, comunque, quel che è 
emerso con maggiore evi» 
denza (soprattutto a livello 
musicale) è il tentativo della 
nuova generazione di crea
tori mediterranei di coniu
gare una cultura generano' 
naie omologa e diffusa a li
vello planetario, con un re
cupero delle radici e delle 
tradizioni del propri paesi 
d'origine, e un sincretismo 
culturale che attinge alle et
nie più disparate. Quest'ulti
mo lo si è ritrovato soprat
tutto nell'etno-beat del fran
co-algerini Carte de Sejuor 
di Lione e nelle canzoni In 
arabo degli afro-berlinesi 
Dissldenten. I quali Dissi-
denteo hanno dovuto addi
rittura replicare II concerto 
per accontentare ti pubblico 
accorso In massa per ascol
tarli. Grande folla c'è stata 
anche allo spettacolo del 
bravissimi Italiani di Sosta 
Palmizi, gruppo di teatro-
danza cresciuto alla scuola, 
di Carolyn Carlson. 

Ora, terminata Tenden-
clas, fa Biennale sta già or» 
ganlzzando la prossima edi
zione, che si terrà nell'au
tunno 1986 In Grecia, a Salo
nicco. Perché Salonicco? 
'Perché è una città cosmopo
lita dove 11 tessuto giovanile 
è molto vivace — dice Chri-
stos Lazso, giovane respon
sabile del Segretariato Gene
rale della Nuova Generazio
ne greco—punto di Incrocio 
tra Occidente e l paesi balca
nici, ultimo porto europeo*. 
Un varco verso l'Oriente. 

Rossella Venturi 

MILANO — Il bel fondale co
lorato di Dorothee Zippel per 
Jeu de cartes — mani di don
na che reggono una carta da 
gioco, cuori rossi che danno 
forma alia sagoma del suo 
vestito e pizzi al collo e al go
miti — accende subito l'inte
resse dello spettatore. Si ani
ma su questo scorcio rosso 
sanguigno 11 secondo round 
scaligero dell'Omaggio a 
John Cranko, con Jeu de car
tes coreografato da Cranko 
nel 1965 e The Lady and The 
Fool, un gTOtesque del 1954 
con piccola morale a sorpre
sa. 

L'accostamento del due 
balletti non è casuale. Nono
stante appartengano a epo
che diverse anche nel per
corso artistico dell'autore e 
non abbiano grandi affinità 
nella danza, svelano entram
bi una passione: quella per la 
clownerie, per la comicità 
del buffoni che Cranko ave
va ereditato dalla tradizione 
del masque Inglesi, del fools 
shakespeariani. In Jeu de 
cartes c'è un Jolly dispettoso 
e maligno che vince tutte le 
tre mani della partita a po
ker (questo balletto è uno del 
pochi ad occuparsi del gioco 
delle cartel; nella Dama e 11 
Buffone ci sono due clown 
vestiti come quelli del circo 

Il balletto 
D secondo 
omaggio a 

John Cranko 

Mala 
danza 
perde 

a questo 
gioco 

di carte 

che vivono momenti di vera 
gloria e persino d'amore per
ché una Lady viziata e Ca
pricciosa di nome e di fatto il 
fa entrare In una scintillante 
festa da ballo. E per finire si 
innamora di uno di loro. 

Nella rappresentazione 
danzata, pero, il jolly di Jeu 
de cartes e stilizzato, espres
sivo. Ma senza raccontare al
cunché di preciso. Invece, 1 
buffoni di The Lady and The 
Fool sono languidi, hanno 
nomi da Cornici dell'Arte 
(Moondog, cane lunare e 
Bootface, faccia da stivale) e 
tutte le gags che Inscenano 
servono a mettere in risalto 
Il loro cuore sincero e l'amo
re che nutrono per la loro 
Lady. Queste differenze sono 
chiarissime e spiegano, tra 
l'altro, l'atmosfera e l'impat
to musicale del due diversi 
balletti. 

Jeu de cartes è stravln-
skiano. Non solo, è calanchi-
nlano poiché Granko nel 
1965 non aveva trovato altro 
spunto coreografico che ri
farsi a quello già collaudato 
dal collega più anziano 
George Balanchlne, il quale 
proprio per Jeu de cartes nel 
1937 aveva Iniziato la sua 
collaborazione con Igor 
Stravinsky. Invece, The Za-
dy and The Fool è clamoro
samente, quasi enfatica

mente, verdiano (nell'arran
giamento di Charles Ma-
ckerras che ha mescolato 
una quindicina di opere e 
un'infinità di arie di Verdi), 
Il che permette a Cranko di 
uscire dalle geometrie per 
scherzare con un po' di balli 
da sala, con passi più Uberi. 
E permette agli scaligeri, 
specie ai bravi protagonisti 
del secondo cast, di riscatta
re l'imbarazzante povertà 
tecnica rivelata nel primo 
balletto dagli elementi del 
corpo di ballo. 

Sembra Incredibile: non si 
era fatto in tempo a dire be
ne dell'interpretazione scali
gera della Bisbetica domata, 
poco meno di una decina di 
giorni fa, che già molte om
bre si allungano sul fragile 
complesso milanese. Ogni 
volta che si esce da tracciati 
molto conosciuti (In fondo 
l'Omaggio a Cranko era in
cominciato con un déjà vu 
per gli spettatori e un «già 
danzato» per 1 ballerini), ecco 
che i mail atavici di tutte le 
compagnie legate agli enti li
rici vengono a galla. La Sca
la possiede oggi ballerini 
(uomini) dai corpi anche per-
etti e dalle gambe legnose, 

gente che lavora poco e si ac
contenta di quello che fa, Jeu 
de cartes è però, malaugura
tamente, un balletto tecnico 

e In questa tecnica, oltre che 
nell'impianto scenografico, 
risiede la sua freschezza. Se 
la tecnica non c'è 11 balletto 
si sgonfia. 

Con The Lady and The 
Fool invece si può bluffare; 
nelle grandi e fastose ceri
monie danzanti inscenate 
dalla brava coreologa rico
struttrice del balletto, Geor-
glette Tsingulrides, chi non 
sa nemmeno tenere una pl-
rouette viene lasciato In ulti
ma fila e così sia. Davanti, 
intanto, brillano 1 migliori: 
due deliziose danzatrici, Eli
sabetta Armiate e Isabel 
Seabra, Il limpido e carisma
tico Maurizio Bellezza e la 
brava Oriella Dorella che è 
una Lady sdegnosa e tenera 
alla fine. Nella parte, prima 
di lei, si era esibita Caria 
Frecci e tra breve si esibirà 
Marcia Haydée, l'attesa bai-
lerina che ha ereditato il tro
no lasciato vacante da Cran
ko a Stoccarda. 

Tutti I cambi di cast dun
que sono teoricamente da se
guire. Ma con una consape
volezza: nel due balletti a 
parte l princlpals e le danza
trici ni corpo di ballo femmi
nile della Scala è più in for
ma di quello maschile) «1 sal
vano solo 1 clown», 

Marinata GuettafM 
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